
>trehler 
ripete la «Grande magia». Il testo di Eduardo 
riproposto a Milano a distanza 
di cinque anni, con Dettori al posto di Parenti 

.U nfilm VediftPì 
australiano su Einstein. Una commedia folle, 
demenziale e ben poco «scientifica» 
Ce ne parla il giovane regista Yahoo Serious 

à 

CULTURAeSPETTACOLI 

Lo sguardo oltre la pelle 
• i Viva e colorata, come un 
bazar psichedelico, o vuota e 
noiosa, come un supermerca
to kolkosiano? Come sarà la 
società italiana degli anni 90? 
La domanda non è mica tanto 
scontata. Per alcuni allo svilup
po economico che ha caratte
rizzato gli anni 80 seguirà, gio
coforza, la crescita sociale e 
culturale nell'ultimo decennio 
del millennio. Sarà un'altra Ita
lia: mullieinic.i e tollerante, in
formatizzata e creativa, ancora 
affluente ma finalmente mo
derna. Uno dei quartieri bene 
del villaggio globale. Altri, al
l'opposto, immaginano che 
quella società senza classi 
emersa col post-industriale si 
trasformerà in una società sen
za società. Composta in appa
renza da una miriade di gruppi 
fluidi, ma in realtà tutta piegata 
su se stessa: un'enorme classe 
media, individualista e locali-
sta. gretta ed anche un po' vio
lenta. Incapace di reggere al 
due grandi processi demogra
fici che la rimescoleranno tut
ta. L'immigrazione dalle regio
ni povere del mondo. E la cre
scita progressiva della compo
nente anziana della popola
zione. 

Franco Fcrrarottl. primo tra i 
sociologi italiani ad tmr con
seguito una cattedra universi
taria, è noto studioso del movi
menti profondi che caratteriz
zano i comportamenti colletti
vi degli uomini. Ha sempre 
guardalo con occhio critico e 
persino severo a quella che al
tri hanno definito come la tur
binosa ed esalante evoluzione 
dalla società conladina degli 
anni 40 alla società cablata 
dell'ultimo decennio. Ed ora è 
alla ricerca dei motivi reali che 
spingono migliaia di persone a 
lasciare i loro paesi in Africa, 
in Asia, in America latina per 
approdare in Europa e in Italia. 

Lei pensa che nell'Italia de
gù anni 90 fenomeni di raz
zismo come la creazione di 
leghe anttmeridionall e vili 
aggressioni, ad immigrati di 
colore sono destinati ad ac
centuarsi? 

SI. perché il governo italiano 
con molta generosità e scarsa 
chiaroveggen .:a non ha voluto, 
o non ha potuto, impostare su 
scala europea il problema del-
l'immigrazione extra-comuni
taria, di provenienza africana e 
asiatica, e in |>arte latino-ame
ricana. L'immigrazione, so
prattutto quella di colore, è un 
Icnomeno che nessun paese 
europeo pud risolvere. In que
sto sono d'accordo con Alfon
so Di Nola, che ne ha scritto su 
l'Unità-, si tratta di un problema 
di dimensioni continentali. 
Quelli che stanno arrivando 
sono solo le prime avanguar
die. Bisogna dirlo chiaro agli 
italiani: non siamo di fronte a 
un semplice anche se grandio
so evento demografico, ma ad 
un fenomeno ben più com
plesso. Eia vinoni), paradossa
le, dell'Occidente europeo. 
Vittoria tecnologica e vittoria 

Interviste sul fenomeno immigrazione / 1 
Franco Ferrarotti: «Quelle che stanno 
arrivando sono solo le prime avanguardie. 
E non esiste un modello di integrazione» 

_ _ _ _ _ _ _ _ 

culturale, di costume. Nel mo
mento in cui l'Europa si dichia
ra irresponsabile verso 1 popoli 
già coloniali, in quello stesso 
momento quei popoli sono si 
liberi, ma anche intrappolati 
nel mito occidentale. 

Lei quindi ritiene che l'ira-
migrazione non è prodotta 
dalla crescente pressione 
demografica ma da atti—io
ne culturale. 

SI. Il problema della pressione 
demografica lo vedo sullo 
sfondo, al di là del 2000, quan
do il mondo intero vedrà ciò 
che già oggi è sotto gli occhi di 
tutti ma che solo I demograli 
avvertono: la parte bianca del
la popolazione mondiale e 
una piccola tribù, circondata 
dal resto dell'umanità che ha 
una pelle di diverso colore ed 
e più povero economicamente 
ma più potente demografica
mente. Oggi quello che deter
mina i flussi di migrazione dal 
Sud verso il Nord del mondo e 
quella che lei chiama attrazio
ne culturale. Badi bene che 
quello che sto dicendo non è 

un'opinione personale. Lo ab
biamo appurato, io e I miei 
collaboratori, in ricerche sul 
campo, come quelle condotte 
in Ghana: d ò che desiderano 
di più i giovani anche in quelle 
regioni C vestire all'europea, 
possedere un moto-scooter, 
comprare un'automobile. 

In futuro dovremo convivere 
con un numero crescente di 
Immigrati extra-comunitari 
che hanno un colore delia 
pelle diverso dal nostro. In 
questi ultimi mesi abbiamo 
dovuto regtotrare la clamo
rosa esplosione di conflitti 

- etnici in Unione Sovietica. 
Nel suo libro «Oltre il razzi
smo» lei rileva il pieno falli
mento del «melllng pot», di 
un progetto di integrazione 
razziale, negli Stati Uniti. 
Nel due più grandi laborato
ri mondiali gli esperimenti 

• di coesistenza di etnie e raz
ze diverse non hanno dato I 
risultati sperati. Non abbia
mo quindi nessun modello 
da seguire? 

No, non c'è un modello di inte

grazione tra razze. Lei tocca 
con questa domanda, un pun
to davvero importante, una 
contraddizione aperta alla 
quale per ora non c'è soluzio
ne. Nel mio libro, proponendo 
di andare «oltre le razze» e di 
separare razza da cultura, 
sembro Indicare una soluzione 
semplice, che qualcuno ha an
che criticato come antirazzi
smo facile: dobbiamo acquisi
re la capacità di non vedere la 
stessa faccia in tutte le persone 
che hanno il colore nero della 
pelle, di vedere t'individuo, di 
distinguere tra persone e per
sone, tra neri e nen. Penso che 
questa sia un'operazione fon
damentale, perché se non 
usciamo dal luogo comune fi
niamo col credere, quando c'è 
un negro che ruba, che a ruba
re siano tutti i negri. Ma anche 
un'operazione difficile, perché 
il razzismo 6 dentro di noi, il 
razzismo è la faccia nascosta 
della nostra stessa identità. 
Quando viene proposto l'in
contro tra le culture, si finisce 
per parlare di integrazione: 

che è la scomparsa delle cultu
re in un un c o modello omoge
neo. Un'Idia che i nazisti han
no portato alle estreme conse
guenze: l'omogeneizzazione 
totale forzata. Il «melting poi», 
l'integrazione culturale, è peri
coloso perché in nome dell'ar
monia universak; si tende a ne
gare la peculiarità, percui ogni 
cultura è se stessa. Questo è 
anche l'errore delle missioni 
cattoliche, che nel momento 
In cui voglono convertire, sal
vare l'anima, rovinano 1 corpi, 
cioè non li riconoscono. Ed è 
l'errore di Giovanni Paolo II, 
che insiste Mila necessità di 
adattare le- culture al precetti 
religiosi e ti quelli della Chiesa. 
Bisogna sa ie molto attenti, 
perché qu.indo si comincia a 
parlare di adattamento della 
cultura, sic pure in nome del 
più alti idea I. si rischia di sci
volare sul terreno pericoloso 
della snatu rateazione, del ri
fiuto delle UilTercnze. 

Se llnlrf razione tra razze 
non e possibile, che fare al
lora per sodare «oltre U mi-

ztano»? 
Per II momento non parlerei di 
integrazione interrazziale e 
neppure, diciamo cosi, di con
vergenza su valor fondamen
tali. Mi limiteni'i a favorire la 
convivenza e il dialogo inter
culturale: la compresenza di 
culture diverse !>u un piano di 
pari valore e di pari dignità. 
L'integrazione e un'altra cosa 
e forse sarà un pa'tso ulteriore, 
ma per il momento è nel grem
bo di Giove. Già sulla strada 
del dialogo ci sono ostacoli 
ben duri da superare. Il princi
pale è il pregiudizio eurocen
trico, l'idea che noi europei 
siamo per definizione superio
ri a tutti. • -• 

Professore, a parte I proble
mi razziali, come immagina 
l'Italia degli mini 90? 

È sempre difficile tentare previ
sioni a media scadenza, come 
quelle relative ad un decennio. 
Una mezza generazione. Quel
lo che si può dire è che, nono
stante le ditirambiche previsio
ni di tanti sociologi, economi

sti, letterati e filosofi, la società 
italiana ha dimostrato una sua 
contraddittoria capacità di 
cambiare anche velocemente, 
eppure di continuare ad essere 
se stessa, di possedere alcune 
caratteristiche di base che non 
si sono alterate nel tempo. Se 
guardo all'Italia degli ultimi 30 
o 40 anni, certo prendo buona 
nota della industrializzazione 
del paese, anche se centrata 
soprattutto intomo ad un pro
cesso di motorizzazione sel
vaggia. Ma rilevo che fenome
ni tradizionali persistono e che 
addirittura vi sono regressioni 
vistose. So che questo non è 
un tema al quale si presta vo
lentieri attenzione. Ma bisogna 
pur dirlo: oggi in Italia ci sono 
forme di malavita organizzati! 
che credevamo scomparse per 
sempre. Non mi riferisco alla 
mafia, ma al guappo napoleta
no, alla camorra. 

Quindi lei non prevede sorti 
ineluttabilmente magnifiche 
e progressive per l'Italia de
gli anni'90? 

Progresso, regresso. La mia 
previsione è largamente pro
blematica. La forma Italia dei 
prossimo avvenire sarà ancora 
quella di una società profon
damente familistica. Anche se 
c'è stata una radicale trasfor
mazione in questa sfera. Non 
voglio dire d i e la società non 
esiste, come già opinava Gia
como Leopardi i cui giudizi sul 
costume degli italiani restano 
fondamentali, ma questa so
cietà è evanescente, debole. £ 
una terra straniera. E l'italiano 
che, come tutti gli esseri uma
ni, ha pur bisogno di protezio
ne, di caldo di di significati 
condivisi, di esperienze condi
vise, tutto questo lo trova anco
ra nella vita familiare chiusa 
piuttosto che nell'etica pubbli
ca o, se vuole, nell'interesse 
pubblico modernamente inte
so. 

Sarà quindi una società an
corata ai valori pliì tradizio
nali? 

No. La connotazioni! dell'Italia 
negli anni 90 è quella di una 
contraddizione vissuta. Da un 
lato grandi cambiamenti, dav
vero importanti, ma come dire 
morfologici, epidermici, ester
ni, anche se con contraccolpi 
intemi perchè ancora legati ad 
una induslralizzazionc selvag
gia, mossa da espilali alla ri
cerca del migliore investimen
to. Nello stesso tempo una so
cietà che non cambia, che re
sta ancorata a valori profondi 
in cui si mescolano risonanze 
religiose, folkloristiche. tradi
zionali. Penso proprio che l'I
talia vedrà nel prossimo de
cennio il consolidamento di 
tradizioni locali molto forti. 
Una ricerca delle radici, e qui 
sollevo il mio dubbio critico, il 
cui aspetto migliore sarà la ri
valutazione dei dialetti e quel
lo peggiore l'odio per lo stra
niero, la xenofobia che potreb
be tingersi anche di razzismo. 
Il guaio è che nessuno avrà 
paura dell'idiotismo rurale. 

L'altra Palermo contro l'Italia di Andreottì 

Il cinema 
«dei conìgli» 
scongelato 
a Verona 

Inaugurazione oggi ( e conclus ione il 12) per la XXI Settima
na cinematografica intemazionale di Verona. 47 tra lungo e 
cortometraggi il menù della rassegna, quanto mal ricco per
c h é rappresentativo di due cinematografie destinate forse 
nel futuro prossimo ad attingere ad una c o m u n e realtà poli
tica e geografica: quelle delle due Germanie. Sia la Rflche la 
Rdt saranno rappresentate da una dec ina di titoli c iascuna, 
tutti realizzati negli ultimi tre anni e indicativi drl le tendenze 
creative e produttive delle due cinematografie. Cosi, per l'O
vest, c i saranno Bernard Wicki, di cui verrà presentato La ra
gnatela. 1989. Reinhard Hauff c o n il suo Linie I (nella foto) , 
1988, e Hark Bohm c o n Yasemin, del lo stesso anno. Accanto 
a questi nomi, più o m e n o noti anche da noi, c i saranno i 
film di registi c h e hanno esordito negli anni Ottanta c o m e 
Nico Hofman, Nina Grosse, Jan Schutte. Più sconosciute, m a 
proprio per questo più attese, le pellicole provenienti dalla 
Germania dell'Est A Verona saranno propost; La rapina dì 
Frank Beyer, Lascalata delChimorazodì Rainer Simon. L'at
trice di Siegriccl Kuhn. Potranno infine vedersi nei prossimi 
giorni anche alcuni di quei film cosiddetti «dei conigli», pro
dotti nella seconda metà degli anni Sessanta, vietati dalla 
censura per oltre un ventennio, e oggi finalmente scongelati 
come II coniglio sono io di Kurt Maetzing, Le tracce della pie-
tradì FrankBeyer. Arrivano i russi di HeinerCarow. 

«Le ragazze 
di Chelsea» 
e il cinema 
diAndyWarhol 

Proiezione a Torino, questa 
sera, nella Sala uno del mu
sco nazionale del cinema 
per The Chelsea girls, realiz
zato da Andy Warhol nel 
I960 e recentemente reslau-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rato dal Museum of Modem 
"•"•"•"•"•"""••"«•'••"•••••"•••"•—— Art. La proiezione, contem
poranea su due differenti schermì, dà il via ad una rassegna 
intitolata «Il cinema di Andy Warhol» organizzata dal Museo 
nazionale del e nema. dal Dipartimento di discipline artisti
che dell'Università di Torino e dal «Lingotto», in occasione 
della mostra «I primi successi a New York 1946» 1962». incor
so negli spazi dell'ex stabilimento Fiat fino a) 13 maggio. La 
rassegna cinematografica, che si protrarrà fino al 12 aprile, 
presenta circa la metà dei film realizzati da Warhol. Una ta
vola rotonda sul cinema dell'artista americano si svolgeri 
poimartedil0allcl8. 

Premi Idi 
per testi 
teatrali 
e inediti 

Assegnati all'unanimità i 
premi Idi 1990 per testi tea
trali italiani e inediti. Ha vin
to Scacco pazzo di Vittorio 
Franceschi e secondi, a pari 
merito, s o n o stati giudicati 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ La lana di Alberto Bassetti e 
• » - » — ^ • » • • — — ' Angeli all'inferno di France
s c o Silvestri. La giuria ha riscontrato nel testo di Franceschi 
•una raggiunta inanima di autore, risolta in sortati dialoghi 
di amara comicità». Nel lavoro di Alberto Bassetti la commis 
s ione ha invece notato «una non gratuitamente provocatoria 
riflessione sugli esiti delle inquietudini e tensioni di recenti e 
tormentati anni condotta su un gruppo variegato di perso
naggi femminili». Infine, di Francesco Silvestri, la giuria ha ri
levato, insieme ad una conferma delta vitalità di una scuola 
napoletana contemporanea, «la visionaria costruzione di 
una storia di emarginazione suburbana c h e nocca livelli di 
acuta e sofferta sensibilità». 

A Milano 
due incontri 
con il mondo 
arabo 

Saranno Fatima Mcmissi, 
una sociologa marocchina 
autrice di saggi sul ruolo po
litico della donna nel mon
do islamico (tutti best seller 
in Francia, mai tradotti in Ila-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Ha), e lo scrittore maghrebi-
™™^~"™—""™™™^™ no Rachid Boudiedra noto 
in Italia per il suo romanzo La pioggia, gli ospiti delle due se
rate che la rassegna Milano canta il mondo dedica al mondo 
arabo. L'appunumcnto è per martedì 10 e mercoledì 11 
aprile (sempre alle 21 ) al Nuovo spazio Guicciardini di Mi
lano. 

Citato 
in tribunale 
il libro 
su Rode Hudson 

Altra valanga di milioni di 
dollari in arrivo per Marc Ch
ristian, l'ultimo amante di 
Rock Hudson. Oltre ai d n -
que milioni e m e z z o di dol
lari ottenuti perchè Hudson 
gli aveva nascosto di avere 

™""—™•™—"""™™™~—•"~~ l'Aids, il suo rapporto con 
l'attore potrebbe fruttargli altri ventitré milioni di dollari: è in
latti questa la cifia richiesta da Christian come risarcimento 
alle «offese» nporate nel libro Rock Hudson: a Inendofminc. 
Gli scrittori infaCi descrivono Christian come «ricattatore, 
psicotico, incendiario e occupante abusivo di case». 

CARMEN ALESSI 

ERRATA CORRIGE 
Per uno spiacevole errore tipografico, ieri la firma dell'arti
c o l o centrale di questa pagina, dal titolo «La salvezza?Socia
lismo», era sbagliata. Lo storico americano si chiama infatti 
Paul Sweezy e non Swezzy. Ce ne scus iamo c o n 1 lettori e 
c o n l'interessato. 

Nella sala del Consiglio 
presentato il libro scritto 
da Nando Dalla Chiesa 
Leoluca Orlando: «Noi 
continueremo a parlare» 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILB 

• • PALERMO. «Tra l'Italia di 
Nando e l'Ita ia che si oppone 
al mondo di Nando, che è l'I
talia di Andreolti, io voglio sta
re, voglio restare con la prima: 
cosi dice Leoluca Orlando al
la presentazione, nella sala af
follatissima del Consiglio co
munale, del libro di Nando 
Dalla Chiesa, «Storie di boss 
ministri tribunali giornali intel
lettuali cittadini», piccole 
grandi storie degli anni Ottan
ta. Un libro duro, complesso, 
appassionato, suggestivo, di

chiaratamente «di parte». L'ha 
scritto il sociologo Nando Dal
la Chiesa, raccogliendo me
morie di piccoli e grandi fatti, 
di incontri, sensazioni, spe
ranze, delusioni, in un trian
golo bislungo che da Palermo 
passa per Catania e arriva a 
Milano. «Stone-come recita il 
titolo - di boss ministri tribu
nali giornali intellettuali citta
dini». L'uccisione del giornali
sta Pippo Fava ed i suoi eredi, 
i «carusi» de «I siciliani», i preti 
di Catania, il Far West napole- Nando Dalla Chiesa 

tano «terra di Cava», ministri 
reticenti, gli Imputati di opi
nione, le campagne di stam
pa. 

Ieri sera ne hanno parlato, 
presente l'autore, nell'orma! 
emblematica aula del consi
glio comunale, davanti ad un 
pubblico composto In larga 
parte da giovani, alcuni prota
gonisti d>!ll'»allra Palermo» 
che i) libre racconta e con la 
quale Dalla Chiesa ormai da 
anni conduce un impegnativo 
dialogo. C'erano Carmine 
Mancuso. lei coordinamento 
antimafia, Leoluca Orlando, 
Letizia Bai taglia Pietro Pole
na. Giamf<iolo Pansa. Basta 
leggere i giornali di questi 
giorni per capire che quell'e
sperienza i Ripetibile - non so
lo politico-amministrativa, ma 
di opinion-; e di società civile 
- è giunta ad un bivio, ad un 
punto di svolta. E qualcuno ie
ri ha confe isalo commozione: 
Mancuso ILI Introdotto la ta

vola rotonda citando, tanto 
per capirsi, il giornalaio che 
gli ha appena profetizzato che 
•questo è l'ultimo dibattito 
che fate in Conune, ormai vi 
hanno caccialo» L'assessore 
•verde» Battaglia Ila colto l'oc
casione per un ringraziamen
to non formale a quanti han
no scritto In quiriti anni della 
primavera di Piilrrmo. 

Leoluca Orlando (il cui no
me figurerà in cima alla lista 
della De. non su ta con quale 
•preambolo» politico, a con
clusione di una trattativa con 
correnti ed uomini fino a ieri 
•nemiche» delta sua giunta) 
ne trae spunto per alcune di
chiarazioni impegnative: «Il 
mondo che Nando racconta, 
il mondo di Nando non è fini-
Io, benché in questo libro ven
ga raccontata efficacemente 
l'Italia che si oppone al mon
do di Nando. E l'Italia di An
dreolti, che sembra quasi ci 
provi gusto ad u"ipedire che a 

Palermo, a Catania, a Milano 
ed anche a Roma tutto quello 
che è futuro e vita finisca. Ma 
che male facciamo? Perché 
questa vitalità deve essere 
soppressa, mortificata''». 

Tra le «storie» esemplari che 
il volumetto edito da Einaudi 
rievoca, le due vicende giudi
ziarie di Carmine Mancuso e 
dello stesso Dalla Chiesa pro
cessati per avere espresso le 
loro opinioni sull'intreccio tra 
mafia e potere, «imputati - no
ta l'ex sindaco - per aver pro
nunciato parole, per avere 
parlato. E noi - promette - le 
parole che abbiamo detto 
continueremo a dirle eguali 
anche se qualcuno invocherà 
senso dello Stato e carità di 
partito, perchè non siamo di
sposti ad uscire per un silen
zio dal mondo di Nando». 
L'allusione, abbastanza sco
perta, è ai pericoli di condi
zionamento e di pressione 
che Orlando evidentemente 

Mnte attorno a si' da aprte 
delle vecchie forze. 

Ma questa è anche l'occa
sione per un bilancio meno 
kijato alla polemica ed al 
Irangente pre-elettorale. Il li
bro - dice Pansa - è un gran 
Ix'l ritratto di questo paese, di 
un'Italia che non ha padrini, e 
che si oppone all'Italia alle 
wiigole, che sfonda con diffi
coltà il muro di gommina di 
un'informazione piena di reti
cenza e di aria frttla, condita 
dàlia preoccupazione di non 
disturbare il manovratore. È lo 
•.tesso Dalla Chiesa ad aggiun
gere: «Hanno cercalo di farci 
credere che l'Italia degli anni 
Ottanta losse l'Italia della 
Grande pacificazione, ed in-
'.ree era un paese dilaniato, 
l'j l'altro che pacificato. Un'I
la.ia dove si scontrano il bene 
e il male, in termini di civiltà e 
<ji libertà. Sconfitte, speranze, 
disillusioni». E il capitolo più 
suggestivo è, non a caso, pro

prio quello che conclude que
sto diario fitto di microstorie 
italiane degli anni Ottanta: un 
malinconico viaggio notturno 
con il Grande nemico, che poi 
è il ricorrente «ma chi te lo fa 
fare?», un Gran nemico che 
•ragiona e sussurra implacabi
le». Il giornale «i siciliani» ha 
dovuto chiudere (forse anche 
per incertezze e titubanze del
la sinistra frutto di eredità con
sociative, ammetterà Pietro 
Folena) il coordinamento an
timafia viene condannato dai 
tribunali, i preti di Catania 
hanno vita grama ma c'è nella 
notte una finestra accesa. «Il 
Grande nemico perde ai pun
ti». Perché la talpa della rifor
ma della politica, del ritomo 
della morale nella politica ha 
scavato le fondamenta del pa
lazzo Centenari sotto la crosta 
degli anni 80. Ed ora tocca 
trovare strumenti nuovi. Come 
si comincio a capire 10 anni 
fa non a caso, proprio qui a 
Palermo... 

l'Unità 
Venerdì 
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